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annunciato il ricorso contro la
sentenza e la richiesta di arresti
domiciliari.

«Moustafa - ha proseguito - ov-
viamente ha commesso uno sba-
glio e il fatto è grave, ma la pena
richiesta non si giustifica ugual-
mente, poiché non sono state ri-
conosciute le attenuanti generi-
che quali la giovane età e l’esse-
re incensurato». Anche l’ex mini-
stro dell’Interno, Marco Minniti,
aveva commentato i fatti, a suo
tempo, ricordando che episodi
così «non devono rimanere im-
puniti». La presidente dell’Osser-
vatorio nazionale sostegno vitti-
me, avvocato Elisabetta Aldro-
vandi, è invece di un altro pare-
re: «La pena è troppo bassa -
chiarisce - tenuto conto che un
anno di carcere corrisponde a
nove mesi e fra tre anni il con-
dannato uscirà. Il risarcimento
danni è simbolico, quando mai
lo pagherà?».
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Lodovica Bulian

Prima il naufragio, con 112 fra
morti e dispersi al largo della città
di Sfax. Poi la rimozione di dieci
funzionari dell’unità marittima di
Tunisi che secondo il governo si
sarebbero rivelati responsabili di
«negligenza» nel disastro del Medi-
terraneo, perché «direttamente o
indirettamente» avrebbero manca-
to ai loro doveri. Infine, poche ore
dopo, la rimozione dello stesso mi-
nistro dell’Interno tunisino Lotfi
Brahem.

Una decisione che è stata presa
dal primo ministro Youssef Cha-
hed, che in una nota scarna ha so-

lo spiegato di aver affidato al titola-
re della Giustizia le deleghe ad in-
terim. Il pugno di ferro è la rispo-
sta alle diverse manifestazioni di
protesta per chiedere le dimissio-
ni dell’esecutivo, ritenuto respon-
sabile della tragedia. Matteo Salvi-
ni ieri mattina aveva appena solle-
citato un incontro con il suo omo-
logo a Tunisi per discutere
dell’emergenza delle partenze e
degli accordi bilaterali per i rimpa-
tri: «Già nel fine settimana, spero,
incontrerò il ministro dell’Interno
tunisino, un Paese dove non c’è
guerra, epidemia, carestia e biso-
gnerà cercare di lavorare meglio»,
ha detto il titolare del Viminale.

Ma il suo omologo ora è stato ri-
mosso.

A contribuire ad alzare la tensio-
ne interna dopo le parole di Salvi-
ni che aveva definito la Tunisia
«un Paese che esporta galeotti»,
erano state anche quelle del mini-
stro «silurato». Che aveva spiegato
come negli ultimi due anni l’isola
tunisina di Kerkennah, a 120 chilo-
metri da Lampedusa e dove si è
verificato il naufragio, sia diventa-
ta una base di partenza per l’Euro-
pa a causa di «un vuoto di sicurez-
za» per le violente manifestazioni
di piazza. Da allora «il numero di
poliziotti è diminuito considere-
volmente». Inoltre, era stato fatto

filtrare dal dipartimento di sicurez-
za che «quando i migranti vengo-
no arrestati nel tentativo di partire
per l’Italia, vengono per lo più rila-
sciati dai tribunali».

Brahem, all’indomani della tra-
gedia in mare aveva annunciato
un maggior dispiegamento delle
forze di sicurezza sulle isole assicu-
rando il proseguimento della lotta
al traffico di esseri umani: «Alla
questione verrà dedicato a breve
un consiglio dei ministri e la situa-
zione migliorerà presto», aveva
detto, spiegando che «si tratta di
un commercio di morte del quale
numerosi trafficanti non sono
nemmeno coscienti».

Fausto Biloslavo

Il ministro dell’Interno, Matteo Salvini,
vuole mettere sotto chiave i clandestini che
vanno prima identificati e poi rimpatriati.
«Ho parlato con tutti i governatori leghisti
(della Lombardia, Veneto e Friuli-Venezia
Giulia, ndr) - ha detto Salvini - Non vedono
l'ora di avere dei centri chiusi dove la gente
non vada a spasso nelle città e che consenta-
no di espellere chi va espulso. Senza i centri
non si rimpatria nessuno».

I famosi Cie, Centri di identificazione ed
espulsione, che con Marco Minniti al Vimi-
nale sono diventati Centri di primo rimpa-
trio, sono ancora pochi (solo 5 agli inizi del
2018). Minniti aveva previsto un Cie per re-
gione, ma proprio gli amministratori locali
non erano felici. I Cie esistenti sono già
strutture chiuse dove gli «ospiti» di fatto ven-
gono detenuti fino all’ identificazione ed
eventuale espulsione. Oltre a queste struttu-
re ci sono svariati Centri di accoglienza per i
migranti in parte trasformati in hotspot dal
2015. Strutture in gran parte aperte, che
ospitano il grosso dei migranti. «Un conto
sono dei centri aperti, un conto sono quelli
chiusi. La gente non vuole avere dei punti
dove uno esce alle 8 del mattino, rientra alle
10 la sera e durante il giorno non si sa cosa
fa e fa casino…» ha spiegato Salvini. Il pro-
blema è che il migrante per venire conside-
rato clandestino va prima identificato con
l’avallo del Paese di provenienza, che poi
dovrebbe riprenderselo grazie alle espulsio-
ni. Solo con la Tunisia esiste un accordo
solido di questo genere che comporta una
media di 80 rimpatri alla settimana, anche
se stiamo parlando di meno della metà de-

gli sbarcati. «È evidente che ci sono alcuni
Paesi africani con grossi problemi anagrafi-
ci e 2-3 mesi non sono sufficienti per identi-
ficare queste persone. Serve più tempo» ha
spiegato il neo ministro dell’Interno.

L’altro fronte, in vista dell’estate, è quello
degli arrivi dalla Libia, dalla Tunisia e anche
dall’Algeria. Ieri sono sbarcati 40 algerini
direttamente in Sardegna. Dall’inizio
dell’anno, nonostante il 77,5% in meno ri-
spetto allo stesso periodo del 2017, sono ar-
rivati in Italia 13.768 migranti in gran parte
senza alcun diritto all’asilo. Il grosso, 9372,
continua a partire dalla Libia. Fino al 20
maggio le navi delle Ong ne hanno portato
in Italia 7087. La novità, come rivela un’in-
chiesta del settimanale Panorama in edico-
la, è che la Guardia costiera libica ha inter-
cettato nello stesso periodo 6259 migranti,
un numero quasi equivalente, riportandoli
indietro.

Per risolvere il problema basterebbe raf-
forzare il codice Minniti obbligando le Ong
a non intralciare le operazioni dei libici nel-
la fascia di 80 miglia dalla costa dichiarata
area di ricerca e soccorso (Sar) da Tripoli.
Non solo: i migranti recuperati dagli umani-
tari dovrebbero venir sbarcati nel porto sicu-
ro più vicino, ovvero in Tunisia. L’Unione
europea può convincere il governo di Tuni-
si ad accogliere i migranti, prima del rimpa-
trio se clandestini, stipulando un accordo
sulla falsariga di quello con la Turchia che
ha chiuso la rotta balcanica. Il personale e
le unità navali di Frontex, l’agenzia europea
per le frontiere esterne, potrebbero dare
man forte a rendere possibile queste misure
che bloccherebbero definitivamente il traffi-
co di esseri umani.

Il primo passo di Salvini:
mai più irregolari a spasso
Centri di accoglienza chiusi per gli immigrati e poi
espulsione. Giro di vite in mare anche per le Ong
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La gente non
vuole vedere
immigrati che
non si sa cosa
facciano tutto
il giorno o che
fanno casino
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Tunisi inverte la rotta: via il ministro dell’Interno
Chahed aveva denunciato il lassismo sui migranti. Pugno di ferro anche con i contestatori

ogni mercoledì in edicola




